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Nel 1983 va in onda il mediometraggio Letters from Venice, scritto e diretto da Susan Sontag, 

adattamento di un suo stesso racconto (Giro turistico senza guida), uscito originariamente sul 

“New Yorker” nel 1975 e poi incluso in Io, eccetera. Il tema del turismo è evidente fin dalle 

prime battute del film, in cui una voce fuori campo dichiara che Venezia è «una città turistica 

diversa da ogni altra», eppure le scelte visive costruiscono una città che cerca anche di sottrarsi 

alla sua immagine iperturistica: si vede molta più immondizia che monumenti, è una città 

spettrale (gli emblemi del turismo come le bancarelle di souvenir sono vuote), per certi versi 

surreale, e stranianti risultano le voci dei turisti fuori campo che chiamano gli hotel per 

prenotare delle camere, o i discorsi delle guide della città, sovrapposte a immagini che 

raffreddano e entrano in contraddizione con quei suoni. Allo stesso modo, nel racconto 

l’accumulazione caotica di cose visitabili crea l’effetto di una totale sovrapponibilità e quindi 

irrilevanza delle stesse. D’altronde tanto nel film, quanto nel testo, la protagonista dichiara: «le 

guide le ho lette quando sono tornata a casa». Non stupisce, dunque, che per spiegare lo scarso 

successo che Pavese ha avuto negli Stati Uniti, Sontag faccia riferimento proprio al significato 

dei luoghi e alla loro non riconoscibilità per il turista americano: in Le sofferenze esemplari 

dell’artista si legge chiaramente che Pavese era settentrionale, e l’Italia del Nord e la Torino 

industriale «non è l’Italia sognata dagli stranieri», in quanto «priva della risonanza storia e della 

sensualità fisica che attirano gli stranieri in Italia […] non ci sono monumenti, colore locale, né 

fascino folcloristico». 

È almeno dal 1958 che Sontag riflette sul turismo: nei suoi diari si trovano vari (brevi) resoconti 

di viaggi che sembrano già sperimentare la strutturazione per flash che si trova in Giro turistico 

senza guida; ma si possono anche leggere le primissime riflessioni sul turismo di massa, riprese 

in particolare negli anni Settanta: «Il turismo è un’attività essenzialmente passiva», scrive in un 



appunto del 31 maggio 1958, «Ti collochi in un determinato ambiente – nell’attesa di essere 

emozionato, divertito, intrattenuto. […] 

 

Il seguito di questo saggio si legge in Susan Sontag A-Z, a cura di M. Fusillo, Electa, 2025 

 

 

 

 


